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I. 


In questo giorno solenne e sacro al Natale 
del nostro Bb Augustissimo, debbo per comando 
impostomi dalla Eminenza del nostro insigne Pre- 
sidente celebrarne le lodi. 

All’altezza del soggetto, uop'è confessarlo, mal 
rispondono le forze dello ingegno , e l’ impresa si 
fa più malagevole se poniamo mente che questa 
rispettabile Accademia con belio ed imitabile esem- 
pio suole ogni anno convenire a pubblica ragunala 
per tributare omaggio alio Eccelso Pbincips, nato 
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ad onore e felicità di queste sorrise contrade di 
Italia. 

Sobbarcandomi alla gravezza del peso, o per 
obbedienza ai cenni che me n’ebbi, e per debito 
che sento grandissimo inverso la Maestà del Trono, 
muoverò parola a noverar soltanto le virtù e i 
pregi, onde il Nostro Re ha fatto ammirali quanti 
vivono sotto lo scettro suo paterno, e quanti stra- 
nieri son venuti mai a visitare le sue belle e for- 
tunate Provincie. 

Fra le doti che sì bene adornano il cuore e la 
mente di Ferdinando II, erede della gloria e delle 
virtù degli Avi , il pensiero non saprebbe donde 
prender le mosse ; e come colui che inteso a sce- 
gliere fra mille e svariali floridi peregrina bellezza 
tutti vorrebbe coglierli e comporne una corona , 
non altrimenti a me vien la voglia di svolgerle 
tutte e mostrar di che rara indole s’informa que- 
st’ essere , che Iddio creava e collocava sul trono 
delle Sicilie, donandocelo più padre che Re. E per 
vero , o Signori , come potrei per disteso rendere 
encomio a tante sollecitudini, a tanl’ alacrità ope- 
rosa, a tanta purezza di principi, a tanta fermezza 
d’imprese, a tanta pietà di religione? Il pensiero 
ondeggerebbe in vastissimo spazio , non facile a 
percorrere in breve ora , e assai poco ritrarrebbe 
di quella imagine di bontà, che tenterebbe di raffi- 
gurare. 
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Una provvidenza illimitata , una santità senza 
pari nella sua giustizia , una magnanimità ammi- 
randa , una clemenza inesauribile , una religiosità 
eminente sublimano il Nostro Augusto Monarca , 
e lo innalzano alla schiera dei più grandi Principi 
benefattori dell’umanità. 

Per giugncre alla meta del mio dire io non cal- 
cherò le vie dell’ adulazione cbè spiacerebbe pure 
al Magnanimo Augusto, e invilirebbe l’elogiatore. 
Ma il subbielto, chiaro abbastanza e conto a tutta 
Europa , non comporta che si detragga la giusta 
mercè delle laudi dovutagli per ogni verso ; poi- 
ché Dio medesimo vuol ch’essa si dia come sprone 
e confortamento ai buoni operari. Io mi terrò ai 
falli ; a quei fatti , che i contemporanei han già 
appreso, e che i posteri leggeranno nelle pagine 
immortali della storia : e mi proverò per quanto 
ha dato alla scarsezza dell’ ingegno mio , non già 
di dare uno sviluppamento (sarebbe troppo arduo 
assunto) , ma di adombrare la Sapienza Governa- 
tiva di Ferdinando Secondo. Gii argomenti verran 
facili, e spontanei dalle stess® leggi, che il Be ci 
ha donato nello scopo di condurre a rifiorimento i 
suoi Stali, non che dallo ammirevole riordinamento 
di essi dopo le perturbazioni , e dalia eminente 
religiosità da cui vien sostenuta , e sempreppiu 
alimentata tanta sua sapienza; cose tutte per se 
stesse tendenti al vero e possibile progresso. 
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II. 

Governare compiutamente un popolo non è tal 
cosa da tenersi in lieve conto. Fra quante vi abbia 
al mondo cure sociali niuna uguaglia la gravezza 
di quella, e niuna non richiede cosi grandiosa dote 
di senno. Non la magnificenza di una Reggia, non 
Io splendore di un trono , non lo sterminato nu- 
mero di armati fan glorioso un Principe in faccia 
al mondo. Ben’ altro ci vuole e soprattutto il sa- 
pere accomodare le leggi ai tempi, ai luoghi, alla 
indole, ai bisogni dei governali; sia abrogando le 
vecchie , e viete , sia col modificarle alla opportu- 
nità, sia con l’introdurne di nuove: vuoisi pure 
quel ben sapere reggere, e serbare in perfetta ar- 
monia quell’ ordine magistrevole su cui posa la 
sicurezza, la pace, la prosperità, in una parola il 
progresso veramente civile. 

Or chi meglio del nostro Eccblso Monarci compi- 
va questa parte si grande di sua altissima missione? 

III. 

Piena la mente della sublime idea il giovane 
Principe, lorquando saliva al trono dei suoi Mag- 
giori , faceva suo studio precipuo dei modi più 
opportuni, ed efficaci a cavarne ogni possibile in- 
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cremento di prosperità ; e mettendo mano alle leggi, 
guarentigia possente d’ogni diritto individuale, e 
base ad un tempo alla giustizia, volge benefico lo 
sguardo all’ agricoltura , sopendo come , e quanto 
proficuo e prosperoso tornasse allo Stalo il favo- 
rirla, e l’educarla. 

Si, scrivea bene a proposito il sommo Filan- 
gieri (1). 

« L’agricoltura, le arti, il commercio sono le tre 
a sorgenti universali delle ricchezze. Con l’ agri- 
« coltura si ottengono i prodotti della terra; con 
« learti si aumenta il loro valore, si estende il 
a loro uso , si accresce la loro consumazione : col 
a commercio si permutano , si trasportano , e si 
« dà loro per questo mezzo un nuovo valore. ... 
« senza arti, e senza commercio può esistere l’agri- 
« coltura ; ma senza agricoltura non possono es- 
« servi nè arti, nè commercio. — La sola sorgente 
a adunque assoluta e indipendente delle ricchezze 
« è l’agricoltura. Le sole nazioni agricole dunque 
« possono vivere da sè ; ogni prosperità , che non 
« è fondata sull'agricoltura è dunque precaria; ogni 
« ricchezza che non viene del suolo è dunque in- 
« certa ». 

Per ciò stesso , tenendo pur fermo che il buon 
coltivamenlo della terra e la pastura delle greggio 
sono, come ben lo diceva il famoso Ministro fran- 
cese Sull? , le due poppe dello Stato , il Nostro 
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Principe ne promuove a lutto potere lo immeglia- 
meuto; e togliendo di mezzo con apposite leggi (2) 
gli abusi feudali , e le promiscuità sui demani ne 
comanda il patimento fra non possidenti e poveri, 
onde farne tanti proprietari, e crescer dovizia allo 
Stato. — Opera veramente d’assai grande sapienza 
civile, cui non giunsero ancora altre regioni d’Ita- 
lia , che , senza suggello di fatti , menan vanto di 
incivilimento a solo rumor di parole. 

» Quando i proprietari, insegnava il Filangie- 
« ri (3), sono ricchi , è ricco lo Stato .... tutti gli 
« ordini delta società debbono confessare che la 
« loro sorte è unita a quella dei proprietari di 
« terreni. L’ artefice che veste i loro corpi , che 
« fabbrica le loro case , che costruisce i loro mo- 
te bili , che lavora gli utensili necessari alla colti- 
ex vazione dei loro fondi, il mercenario che li serve, 
« l’avvocato che li difende, il mercadante che com- 
« merda per loro, il marinaro ed il vetturale che 
« trasportano i loro prodotti ec. tutti questi indi- 
te vidui travagliano, e sono meglio pagali (4) ». 

IV. 

Dall’ agricoltura Io sguardo sagace e provvido 
rivolgendo su la pastorizia , noi veggiamo una in- 
stancabile cura del Principe travagliarsi efficace a 
prosperarne le condizioni. — Ma, non comportando 
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la brevità necessaria a queste mie disadorne pa- 
role discorrere per filo, e per segno gli atti innu- 
merevoli che si bene mirano allo scopo, e ne ban 
tanto avvantaggiato la sorte, fo ricordo soltanto 
dello assai noto ordinamento , che rabbelliva la 
pastorizia della Puglia. 

Venule ad orecchio del Re le lamentanze dei 
pastori del Tavoliere, non sì tosto Ei si addava del 
bisogno che stringeva quella gente, chè di presente 
con opportuni regolamenti (5) largisce grandi favo- 
ri ai trattori destinati al libero andar delle greg- 
gio, ed al nutrimento di esse in quella stagione, 
in cui son use di scendere e riversarsi sulle pia- 
nure della Puglia. 


V. 

• 

Le arti ed il commercio, che fan men trista la 
vita, alliravansi anche essi alla loro volta le pa- 
terne sollecitudini dei Re. Benché grande interessa 
comprenda I' agricoltura nella economia dello na- 
zioni , che ravvisano sgorgare da essa gran copia 
di ricchezza, pure le arti, i mestieri e le manifat- 
ture son dessi benanco obbietlo di grande conside- 
razione , e tengono non ultimo luogo fra i mezzi 
di generale, e talor vitale sussistenza: infatti qual 
cosa rendca una volta invidiabili le sorti delle 
Indie , della China , della Persia , ed oggi quelle 
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dell’ Inghilterra , della Francia , della Svizzera , e 
di altre regioni Europee? È stato, ed è appunto 
l’aver saputo inanellare ai tesori grezzi della na- 
tura 1’ opera meravigliosa d’ invenzione , e il per- 
fezionamento di arti e di mestieri , che facevano , 
e fan derivarne tanta eccellenza di buoni frulli 
da giustificare la lode riferita alle sollecitudini dei 
governi. 

Non diversamente accorreva a promuovere', e 
sorreggere presso di noi le industrie, ed i mestieri 
la provvidenza dello Augustissimo Re. Ei, fra le 
alte sue cure , tenne sempre presente al pensiero 
che il più importante scopo della legislazione eco- 
nomica quello si è senza fallo di saper comporre, 
ed armonizzare i progressi delle arti, e delle ma- 
nifatture con quelli dcil’agricoltura; e che a rag- 
giungerlo debbasi aver cura di promuovere in 
preferenza quelle arti, quei mestieri e quelle ma- 
nifatture , che impiegano maggior copia di quelle 
materie prime, che sono il prodotto dei proprio 
paese. Egli era per questo che con sano consiglio 
il Re legava sempre nella saviezza delle sue ve- 
dute gl’ interessi agricoli a quelli della industria 
manifatturiera, altra vena di copioso alimento al 
corpo sociale ; e gli ha saputo sì bene spingere a 
tal progredimento, onde, non sol beneficio ne co- 
glie il regno intero , ma ben pure encomio , ed 
ammirazione presso gli stranieri. 
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Lo stabilimento in tulle quasi le provincie di 
quegli Ospizi , che udiamo appellare di beneficen- 
za (6), ove ('orfanello diserto , il figlio della sven- 
tura , il tenero garzone vengono educati e con 
tanta sollecitudine istruiti nelle arti e nei mestieri 
più usati della vita , e d’ onde sorton poi buoni 
artigiani ed onesti cittadini. L’ organizzamento di 
un Istituto inteso ad incoraggiare e promuovere 
in tuli’ i modi possibili lo avanzamento e la per- 
fezione delle industrie manifattrici (7). Le svariate 
fabbriche, che ai tempi nostri abbiam visto sorgere 
in piè, onde le più belle, e screziate stoffe, i tes- 
suti in lana , in cotone ; le fusioni metalliche , e 
parecchi altri svariati lavori. 11 mantenimento di 
svelti apprendisti alla Farnesina in Roma, in quella 
antica metropoli del mondo , e risedio delle belle 
arti, locchè ci ha procacciato quegli artisti di gri- 
do da adornarsene , non che Sicilia e Napoli , ma 
Italia ed Europa ancora, son cose tutte o Signori, 
quali ci porgono luminosa prova del come il Go- 
verno del Re mai non obliasse di procurare ogni 
bene possibile ai governati; son tali cose in vero, 
che , senza aver d’ uopo di un lodatore , rivelano 
da per se stesse brillantemente con la Provvidenza 
la Sapienza dello Eccelso Nostbo Mo.nahca. 
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VI. 

Altro mezzo , che tanto possentemente influisce 
al benessere sociale , a ritiorire ed incivilire le na- 
zioni è desso lo scambio dei prodotti, e delle ma- 
nifatture; il commercio. 

Il commercio, o Signori, è opera suggerita dalla 
stessa natura. Questa sapientissima madre, varian- 
do i prodotti del globo terraqueo per la diversità 
dei climi, va sempreppiù con ordine provvidenziale 
a riunire i legami della umana famiglia , e gli 
oggetti che la compongono , la mercè del soave 
nodo della utilità scambievole fra gli abitatori del 
polo , e quei del tropico. Mirabile ordinamento di 
qucll’ExTB Supremo, che, non pago di aver instil- 
lalo nel cuore dell’ uomo quel pendio irresistibile 
al consorzio , volle ben pure aggiungervi la forza 
di equivalente retribuzione. Si, Natura fu che disse 
agli uomini: «trasferite al comodo altrui ciò che 
« a voi avanza, e ricevetene in compenso ciò che 
« manca al vostro comodo ». Ecco donde la ori- 
gine del commercio, vo’ dire di quel patto sociale, 
che apri l' adito alla commutazione dei prodotti 
della terra, e delle arti, non che ad uno più stret- 
to consociamenlo umano; patto che, fluttuante dap- 
prima fra le oscillazioni di rispettivo interesse , 
cominciò dal calcolarne il valore compensativo con 
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l’dritmelica del bisogno presente, e Gnì col ridurrà 
ad equazione i futuri possibili della necessità più 
rigorosa. 

Il commercio adunque, antico quanto il mondo, 
fu sempre necessario, ed utile all’uomo; non sem- 
pre però egualmente alimentalo, e coltivato. Desso 
è forza vitale delle nazioni , ed oggi più che mai 
essenziale a qualsiasi politico ordinamento, anzi, 
oso io aggiungere , alla esistenza sociale , ed al 
benessere dei popoli. Or egli è per questo che ri- 
chiama tutta la sollecitudine del buon Legislatore 
in proteggerlo, e favorirlo, mettendolo al più possi- 
bile in armonia con gl’ interessi di altre nazioni , 
per modo che ne torni sempreppiù vantaggio ed 
utilità. 

Vagheggiando coleste teoriche illuminate via sem- 
pre dai più saldi principi di pubblica economia, e 
persuaso che nel mondo Gsico , come nel morale , 
tutto è rapporto e connessione, niente isolato, rav- 
visava il Kb come il commercio di sua natura ò 
un vincolo di pace ; e che , per quanto risguarda 
la sua destinazione , vuol che tutte le nazioni si 
abbiano come una sola società per aversi ugua- 
glianza di diritti a partecipare scambievolmente 
dei propri beni. Quindi siffatte cose calcolando, e 
misurando con l’altezza del suo senno veramente 
governativo , ha saputo assai bene conciliare i bi- 
sogni nostri , ed i maggiori nostri vantaggi com- 
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merciali con quelli degli stranieri, a qual fine sti- 
pulava or con la Francia, ed or con l' Inghilterra ; 
or con il Belgio, ed or con l’Olanda; or con 
l’ Impero Ottomano , ed or con altre più lontane 
potenze quello scambio di trattali , e di conven- 
zioni , donde tanta attività , sicurezza , e profitto 
derivarono al nostro commercio. 

VII. 

Il concerto dei nostri interessi commerciali con 
quelli delle altre nazioni svegliava nella mente 
del 11 k l’altra importante idea di accrescere copio- 
samente i mezzi di trasporlo , e facilitare la na- 
vigazione. Al mare quindi rivolgeva il Sovrano 
peusiero, a quella via, cui il negoziante commette 
le sue merci, l’artigiano le sue opere, l’agricoltore 
i suoi prodotti. 

E ben valutando i maggiori utili di più esteso 
navigare , premi stanziava non tenui alla nuova 
costruzione di grossi navigli; e maggiori se messe 
e rizzale le antenne in più moderna e ben rice- 
vuta foggia, e chiodata la chiglia in rame, e di 
rame rivestita (8). Le onorificenze decretale ai co- 
raggiosi marini reduci da lontane piagge ed infre- 
quenti ; c le considerevoli diminuzioni d’ imposte 
alle importazioni, che di là ne vengono, sono ben 
chiaro suggello a farne sapere che nulla lasciava 


Digitized by Googl 



— 15 — 

sfuggirsi la sagacissima mente del He , onde pro- 
curare quei beni di verace immeglia mento , che 
fosse stato possibile di apprestare alle nostre con- 
dizioni. 


Vili. 

Nè al solo commercio esterno arreslavansi le 
cure sue provvidenziali ; quello interno non va 
men largheggiato di Sovrani favori: e in questo 
riluce più chiara la sapienza dell’ ottimo Principe; 
perciocché ben sapea, che, sendo l’interno commer- 
cio la porta a quello esterno, pur troppo era d’uopo 
che andassero di ugual passo. E poiché la costru- 
zione di strade a ruota, facilitando il tramutar delie 
derrate fra le varie province , ed accelerando il 
traffico indigeno , riesce di assai efficace spinta al 
commercio, le strade appunto occupano pur desse 
una parte di sue Sovrane cure. Ed or, che ho toc- 
cato delle vie carreggiabili , non vo’ passar senza 
ricordo questo interessante tratto di Sovrana prov- 
videnza: chi noi sa, o Signori, come la formazione 
di quelle che solcano i domini continentali, e la 
Sicilia Nostra , questa India dell’ Italia , eh’ è pur 
l’India dell’Europa, non è più un desiderio, una 
speranza ? Quel che nel secolo XVIII era un volo 
del sommo Filangieri (9) , egli è già un fallo. E 
possiam dirlo ormai francamente senza tema di 
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sentirci mordere da maligno dente , che in corto 
volger di tempo sotto lo scettro paterno del Se- 
condo Ferdinando, in fatto di strade abbiam pro- 
gredito oltre ogni credere, per modo, che in tutto 
il reame ne veggiamo intessuta ampia rete , che 
con beninteso disegno intreccia province, distretti, 
circondari, comuni. E quanto a questa Isola d’in- 
canti , non soddisfatto il grand’ animo del Re di 
ciò che si era operato nel compiere 738 miglia di 
vie a ruota , volendo sempre più diminuite le di- 
stanze, e cosi più spedite le interne comunicazioni, 
comandavane, non ha guari, la formazione di al- 
tre ben 625 miglia con otto grandi ponti sospe- 
si (10). E perchè i nostri capitali ( vtdi squisito 
senno di civil sapienza J andassero a riversarsi in 
siffatti lavori, e per tal modo altro mezzo si aves- 
sero di più certa fruttificazione, volle il Re che a 
soli Siciliani capitalisti 1’ opera si commettesse. 

E a questo duplicato vantaggio intende or l’ani- 
mo il figlio di Gaetano Filangieri, V Eccellentissimo 
Principe di Satriano, che in Sicilia rappresenta la 
Maestà del Re. Egli ne mette già in corso le pra- 
tiche, c ne crea i mezzi. Ed ohi cosa veramente 
rimarchevole I il figlio pone or la mano a compie- 
re quell’opera, che già fu un voto del padre. 
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IX. 


Altri provvedimenti , che sarebbe lungo rimem- 
brare, non passavasi il Re di metter fuori mirando 
sempre all’ intento di accrescere prosperità ai com- 
merci; e oltre a quanto ne vuol sapere ogni anno 
dai consigli generali , ha pure testé fondato una 
quarta Camera Consultiva in Catania (11), ondo 
rassegni ancb’essa al Reai Trono i suoi opportuni 
progetti ad immegliare le condizioni commerciali 
dell’ Isola in cui viviamo. 

Nè i porti marittimi obbliava il provvido Monar- 
ca di ajutare con ogni maniera di novelle opere 
di costruzioni e di riparamenti. In Brindisi ed in 
Catania, sappiamo con quanta fermezza di volere 
e generosa munificenza , quasi lottando con avver- 
sa natura di luogo , abbia il Re concorso (12) a 
vincere e superare ostacoli da sgomentarsene uma- 
na forza. 

Ma che diremo, o Signori, del Porto-franco rido- 
nato a Messina (13), e delle bonifiche concedute or 
ora (14) ? Che diremo di quel Porto-franco e di 
quelle bonifiche sospirale da tutto un popolò , cui 
tornerà smisurata copia d’ incalcolabili vantaggi ? 
Nè Messina sarà la sola , che vedrà giovarsene il 
suo commercio ; amendue le Sicilie se ne avvan- 
taggeranno ben pure. E, se altri con bella elo- 
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quenza, che la mia Don è, e con ammirevole assen- 
lietezza di argomenti non ne avesse dislesamente 
favellato a questa dottissima assemblea , or non 
sono ancor compiuti due mesi (15), avremmo avuto 
bella opportunità e vasta materia a celebrare viem- 
maggiormente la Sapienza , e con esso la immen- 
surabile Munificenza del Monarca che ci governa. 

Nulla, o Signori, ripetiamolo qui lieti e con pie- 
na esultanza , nulla sfuggiva all’ altissima mente 
del Re, che potesse apprestare ai nostri commerci 
maggiore immegliamento , ed un più prosperevole 
avvenire. 1 favori fin qui largamente largiti var- 
ranno assai bene ad acquistare rinomanza, e ric- 
chezza al Regno intero, e gloria non peritura alla 
sapienza dell’Autore del gran dono. Se non che 
voglialo solo augurarci sempreppiù operosità, in- 
traprendenza, e santità di morale nei commercianti; 
e mi sia permesso il dirlo, un efficace rimedio che 
valga ad infrenare quei fallimenti studiali dalla 
malizia umana , i quali comprimono ogni benes- 
sere del commercio , e noi ce 1’ attendiamo dalla 
provvidenza del Principe. 


X. 


Mentre che vedevamo in cosiffatta via di pro- 
gresso condursi il reame delle due Sicilie, l’irrom- 
pere d’ infausti avvenimenti sconvolse 1’ Europa , 
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gr udendo le basi di quell’ ordine armonizzante , 
onde per meglio di dieci lustri sorreggevasi la 
quiete del mondo. — Napoli , e un po’ più Sicilia 
nostra ne risentivano alla loro volta gli effetti la- 
grimevoli; ma perchè la solennità che celebriamo 
non comporta attristare questa nobile ed umanis- 
sima assemblea con importuni ricordi, distendiamo 
un velo che ricopra di oblio le orgie sfrenate , di 
cui tutti fummo spettatori , le quali, salto ancor 
bene l’Europa cattolica, con occulti ed empi nodi 
all’ eterodossìa , o meglio al protestantismo avvin- 
ceansi, come a scopo finale. 

Quel frate della Germania, che nel secolo XVI 
trascinavasi a smodata ambizione , spreggiando il 
catlolicismo , che per diritta genealogia risale a 
Gesù Cbisto , mettea in campo ogni arte maligna 
per Spiantare il Vangelo, e sostituirvi una fede 
nuova; ed affinché il nuovo e quindi falso domma, 
si avesse numerosi proseliti, ponea a fondamento 
di esso il freno infranto di una legge, ch’ella sola 
basta a dirizzare il costume secondo giustizia ed 
onestà. Ei proclamava astutamente la supremazia 
assoluta della ragione, quindi il potere libero ad ogni 
uomo d’interpelrare ed intendere a posta sua la pa- 
rola di DIO rivelata; quindi la facoltà di liberamente 
formarsi una credenza, una fede, una religione a suo 
modo; quindi il complesso d’ ogni maniera di eresie. 
Questa che chiamossi riforma , e poscia protestan- 
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tismo pel drillo di protestare contro l'Autorità della 
Chiesa, trovava, com’è ben facile il giudicarlo, esteso 
proselitismo; e buona mano di altri non meno per- 
versi Ministri sorgeva a propugnarlo e diffonderlo. 
Principi e Governi incauti , sia per cupidigia , sia 
per dappocaggine, sia per altri e sempre vili inte- 
ressi presero a proteggerlo e parteggiarlo; onde in 
breve ora invadeva le contrade Germaniche, passava 
in Danimarca, in Svezia, nella Norvegia, e giungeva 
in Inghilterra. Tentò pure il mostro orribile scoc- 
care il dardo avvelenato sul bel Paese 
« Che appennin parte, il mar circonda e l’alpe ». 

Venivanvi spedili di soppiatto apostoli riforma- 
tori, quali, ponendo in mezzo arti sataniche, nulla 
risparmiarono per importarvi la merce luterana. 
Tutto però tornava vano , chè le mene infernali 
degli antichi Sarpi , e dei moderni Achilli e De- 
Sancii s riuscirono sempremai sventate dalla solerte 
vigilanza de’Pastori di Cristo. 

Però, se l’Italia seppe ognora tenersi salda contro 
le furie del protestantismo, non ha saputo egualmente '• 
campare dai tristi effetti di esso. I deliri Mazziniani, 
il progresso umanitario, il Votlerianismo redivivo, lo 
svolgimento razionalistico, lo illuminismo venutoci 
da oltremonli, e con questo il socialismo, il comu~ 
nismo , appellali a ragione: « Morte d’ ogni civile 
consorzio », che cosa son dessi mai? Puro e pretto 
retaggio, e prave deduzioni dell’ empia dottrina , 
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donde in ultimo scaturiva quell’ invadere il Sacer- 
dozio di DIO, prostrandolo ed umiliandolo per an- 
nientarlo più tardi; quel preparare il crollo totale 
dei troni; quel distruggere ogni ordine civile. — 
Tutto questo appellossi, liberta ’, libertà che sban- 
diva la sicurezza, la tranquillità, la pace; libertà 
che rendea schiavi quei miseri stessi che la pro- 
fessavano. — Eppure , voi udiste con rampogna 
appellare i sovvertitori a martiri dei diritti popo- 
lari — la causa santa , e santi i Ledru - Rollio , i 
Kossutb, i Guerrazzi » — Stolti e ribaldi 1 Ei non 
sapevano che vera libertà non fu mai senza reli- 
gione; che solo può rinvenirsi colà, ove regna Io 
Spirito del Signore: ubi Spirilus Domini, ibi liber- 
ta s (16) ; che libertà senza ordine, senza giustizia, 
senza sommessionc alla legge è licenza, ed ove la 
licenza scambia la legge si soggiace duramente a 
un dispotismo peggiore d’ ogni schiavitù. — Egli 
era un resistere a DIO, da cui viene ogni potestà, 
e per cui regnano i Regi. — Ben railìgurolii l’apo- 
stolo San Giuda nella sua lettera cattolica esor- 
tando a guardarci da « certi uomini empi , che , 
« travolgendo il benefizio della divina grazia in de- 
ce testabili pravità , e imbeuti di mille fole, negano 
« la dominazione di Cristo Signor Nostro (17) ». 
Il loro carattere distintivo egli è l’essere « dispreg- 
« gialori del pubblico potere — bestemmiatori della 
a Maestà — Mormoratori , sempre queruli, non aventi 
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a altra legge che i maligni lor desideri; superbi non 
« mirano i loro simili , che per farne lor prò (18). 
« Perversa genìa , che bestemmia tutto quello che 
a ignora (19) ». 

Sappiano però una volta gl’ illusi dalle utopie , 
e dalle arti demagogiche, che la vera libertà con- 
siste in quell’ armonizzante e ragionevole sommessione 
a Dio, alla Potestà legittima, alle leggi che imperano ; 
senza di che lutto sarà sempre licenza, perturba- 
zione, schiavitù, onde DIO vuol punire nell’ira sua 
le nazioni fuorviale. 

XI. 


Rovesciate le fondamenta dell’ordine ci bisogna- 
va gagliarda mano e sapiente ad un tempo a ri- 
comporre la vita della civile comunanza. E noi 
bene L’ abbiam veduto nel fermo volere , e nella 
magnanimità di Re Feudinakdo li. 

Qui è appunto, ove sempreppiù grandeggiava la 
sua Sovrana possanza e la (Tetto Paterno. — 11 tra- 
viamento furibondo dei sudditi non lo scorava, nè 
lo armava a vendetta ; che anzi tenta ogni via , 
che valesse a ricondurli a diritto segno ; largisce 
benefizi e perdono, concessioni e grazie; ma invano 
per la dilficilezza dei tempi , ed il maltalento di 
pochi, che la sete dell’oro, e del potere avea reso 
inconciliabili ; e sol quando tornava infruttuosa 
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ogni maniera conciliativa , adopera , e vi riesce la 
ragion possente delle armi. 

Non per questo saprà lacere la schiera di pseudo- 
umanitari a non gridargli la croce addosso , sino 
a voler proclamare mutati i più sacri principi, che 
sostengono ogni politico reggimento — Ma invano 
— V immutabilità , che è in natura , starà a loro 
dispetto. 

Il corpo politico è un complesso di famiglie , • 
queste di persone ; come le persone per natura 
concentrano i diritti loro, le obbligazioni, la gua- 
rentigia nel capo della famiglia , non altrimenti 
le famiglie per un patto imperato dallo imprescin- 
dibile bisogno della conservazione tramandano gli 
stessi diritti, le medesime obbligazioni, la guarenti- 
gia nel capo del corpo politico, che lo governa 
per la conservazione e prosperità di esso mede- 
simo. 

Posali questi dommi, che direi di natura, e però 
sacri, chi non vede che a tutelare la conservazione, 
la sicurezza , I’ ordine il debito corre grandissimo 
nei Monarchi di porre ogni modo per venirne a 
capo ? 

Vi ricorda o Signori, delle prime vittorie ripor- 
tate sui campi di Messina , alle quali tenea dietro 
una interposizione anglo-francese, volta, come di- 
ceasi , ad arrestare gli ulteriori mali della guerra, 
quale è sempre una sequela di atti omicidi, e un'ape- 
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ra per te fletta di distruzione (20). Il dementisi 
simo Principe 1'accoglieva, anzi la sospirava; e chi 
potrà dirlo quale e quanto politico senno abbia 
messo in uso nella tregua di sette mesi verso le 
potenze mediatrici ? 

Non vale qui tutte noverar le pratiche di assai 
giudiziosa politica, e il tempo che ne sospinge non 
mel concederebbe ; mi contenterò dir solo , che 
J’ unico Sovrano ei fu il Magnanimo Nostro Re , 
che nelle emergenze politiche Europee vincea la 
rivolta senza ricorso ed ajuti stranieri , anzi con 
poche delle sue milizie per la sublime saviezza 
strategica, onde venivan condotte da colui, che a 
buon diritto 1’ Europa novera fra i primi capitani 
dell’età contemporanea. 

XII. 

Spenta l’idra dell’anarchia, e ricomposta all’or- 
dine quest’ isola nostra, non si erge un palco, non 
balena una scure sul capo dei sovvertitori ; il sen- 
timento di padre signoreggia nel petto umanissimo 
del Monarca , e vince ogni altro. La storia impar- 
ziale dirà « eh’ Egli regnò per beneficare , e perdo- 
nare ». 

Non si tosto la macchina civile riprendea nor- 
male corso, che l’otlimo Principe rammemorava le 
promesse fatteci dal labbro suo Augusto fin da 
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quando la mano Onnipossente del Supremo dispen- 
sator dei regni lo collocava sul trono delle due 
Sicilie, e facea di tutto per compierle. — Ma quali 
si erano queste promesse ? le più sante , le più 
rette, le più provvide. Esse risguardano Cullo , Gtu- 
sii zia , Finanze. Quindi precipuo suo intendimento 
fu quello di sorreggere il Culto, intmegliar la Giu- 
stizia, rifiorir la Finanza. 

a E siccome i Vescovi ( sor» parole venerande del 
« Re ) (21) , per la speciale missione che hanno 
a . avuto da Gesù Cristo, sono i principali Ministri 
a e custodi della religione » — in essi Ei ripone 
tutta la fiducia del Culto. 

E perchè la Chiesa , dopo i tristi avvenimenti 
del 48 riprendesse la interezza de* suoi diritti , e 
la forza di sua disciplina, non fa aspettarsi a co- 
mandare che i Vescovi in congrega convenissero 
per farne le proposizioni , che sapessero migliori. 

Non vi ha chi non vegga quanta sapienza go- 
vernativa , sposata ai principi di ammiranda reli- 
giosità, sia in ciò; perciocché, se il governo ha la 
missione di promuovere più che possa con bontà 
di ordinamenti la pubblica morale ; se questa in 
uno stato cattolico dipende in gran parte dallo in- 
segnamento della Chiesa, sorge assai chiaro come il 
Principe con ogni efficacia di potere debba far che 
si osservino le leggi di essa , e che inviolata si 
mantenga la ecclesiastica giurisdizione. 
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Nulla qui dirò degl’innumerevoli doni e preziosi, 
offerti con singolare pietà a Dio, alla Vergine, ai 
Santi ; nulla dell’ affettuosa e filiale ospitalità al 
Vicario di Cristo. — Desse son cose abbastanza 
conte e celebrate con assai eloquenti modi da chi 
mi precesse, ora è un anno, in questo aringo (22). 
Non posso però egualmente passarmi di una assai 
chiara testimonianza , e ad un tempo efficacissimo 
sprone al vivere religioso. 

È antico aforismo che su l’etempto dei Re ti mo- 
dellano i popoli. Or la divola compostezza , 1* assi- 
duità e la frequenza agli atti di religione, ed alle 
solennità Divine sono le più specchiale doli, che noi 
dobbiamo ammirare nella vita di Re Ferdinando II; 
di quel degno Nipote di S. Luigi, e per noi sudditi 
pegno infallibile , ed arra sicura a mantenere cal- 
dissimo nei nostri petti il gran tesoro del senti- 
mento religioso, donde la più possente guarentigia 
al pubblico costume. 


XIII. 

Andremmo assai troppo per le lunghe se voles- 
simo qui tutti noverare i falli , onde si fa chiara 
l’ indole sinceramente religiosa del nostro Principe 
Augusto. Un solo valga ad imprimerla nelle menti 
nostre , ed io me ne tengo altamente fortunato a 
poterlo rivelare. 


Digitized by Google 



— ‘27 — 

Discorrendo l’ Eccelso Monarca queste estreme ed 
a noi vicine Calabrie pergiungeva a Reggio. Quivi 
accoglieva, benigno padre più che Re, il Senato di 
questa divola Messina ed il volo di farci lieti di 
Sua Sovrana presenza. — E tutto che gravi cure 
di Stato noi consentissero, Ei venne. 

Qual gioja prendesse gli animi nostri nel rive- 
dere le Auguste Sembianze, qual tenerezza nel 
Principe, che rivedeva il popolo esultante e messe 
a gran festa le nostre mura , quale scambio d’ in- 
telligenti afTelli non è possibile dirlo a parole ; il 
23 ottobre perù ci starà sempre vivo nella mente, 
e nel cuore (23). — Quel giorno avventurato, che 
Messina può veramente scolpire in bianca pietra , 
era già arrivato all’ imbrunire — io stavami rac- 
colto a piè di un’Ara nella Cattedrale di questo 
Gran-Priorato Gerosolimitano alle mie cure affi- 
data — chiuso in quell’ora lo ingresso della Chiesa, 
tutto era silenzio , quando io vidi comparire il IU 
col Principe Primogenito ( speranza assai preziosa 
del Regno ) e col Reai Fratello nell’ Oratorio , che 
dallo interno della Reai Magione risponde nel tem- 
pio — ivi piegando le ginocchia al RE dei Regi , 
si compongono tutti e tre ad orazione, durata per 
quasi un’ora — io sentivami divenire estatico per 
commozione a quello atteggiamento sinceramente 
religioso; ed ecco, dicea fra me, c me, ecco ciò, 
che ha fatto sapiente di vera sapienza civile il R* 
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Ferdinando Secondo! ecco ciò che lo ha reso forte 
ed invincibile qual altro Davidde l E , levando au- 
eh’ io umilmente le palme al Cielo , orai dicendo : 
Mio Dio, Dio Onnipotente ! intendete il Vostro beni- 
gno orecchio alle preci del mio buon Re : abbiatelo , 
si abbiatelo sempre sotto la Santa Egida della Vostra 
Onnipotenza ... e fate che sia da tutti conosciuto 
qual' Egli è. 

Or dicano i maligni, ammaestrali a dipingere in 
fosco lutto quello che non vada ai versi loro , di- 
cano (se il possono a fronte di questo fatto ) che non 
sia eminentemente sincera la somma religiosità di 
questo Gran Principe, che Iddio mandava fra noi 
come pegno di celeste favore ! 

XIV. 

Accanto al fortissimo baluardo delia Religione 
sorge il Santuario delia Giustizia. Questa bella fi- 
glia del Cielo sta dipinta, anzi scolpita nella mente 
e nel cuore del Re , ed Ei ne dava il più sicuro 
argomento nelle prime parole , che volgea ai sud- 
diti. a Non potendo , Ei dicea , esservi nel mondo 
« alcuna ben ordinata società senza una retta ed 
« imparziale amministrazione della giustizia , cosi 
a sarà questa lo scopo , al quale rivolgeremo le 
« nostre più attente sollecitudini. — Noi vogliamo 
a che i nostri Tribunali siano tanti Santuari , i 
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« quali non devono mai essere profanali dagl’ ta- 
ci trighi, dalle protezioni ingiuste nè da qualunque 
« umano riguardo o interesse. Agli occhi della 
« legge tuli’ i nostri sudditi sono uguali, e procu- 
« reremo che a tulli sia resa imparzialmente la 
« giustizia (24) ». 

Memorande parole I che rivelano sublimi inten- 
dimenti e furon pegno in uno di più bella fiducia 
ai popoli. Ei le disse, e (enne patto. 


XV. 

La pubblica finanza, ch’é alimento alla vita del 
corpo politico, non ridestava meno le cure provvi- 
dentissime del Re. — Siccome nelle famiglie , che 
lo compongono , l’ imperio domestico mira essen- 
zialmente alla conservazione e al benessere del 
corpo familiare , non altrimenti nei regni il fine 
dello imperio civile tende alla conservazione , e al 
benessere del corpo politico — Ad aggiungere que- 
sto fine ci voglion leggi ed armi ; quelle per ga- 
renlire i diritti d’ognuno, queste per infrenare le 
scapigliate passioni: da ciò la necessità delle spese, 
e quindi di un sacrifizio di una parte delle proprie 
sostanze, ricompensato assai dal vantaggio della 
conservazione del tutto — Ecco il bisogno di una 
finanza pubblica. 

Questa finanza in Sicilia il Re trovava esausta * 
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distrutta, e con un disavanzo di ben venti milioni. 
— A sdebitamela noi abbiamo veduto che, senza 
ricorrere a forzosi prestiti , o ad altri rovinosi ri- 
pieghi, il Governo del Rg appiglia vasi allo espe- 
diente, che si potesse migliore, decretando la crea- 
zione di un Gran -libro del debito pubblico con 
una rendita del 5 sul capitale nominale di 100 ; 
riserbando una proporzionata ragione allo ammor- 
tizzamento, donde il grandioso vantaggio alla Sici- 
lia di cancellare, direi quasi il deficit, senza pure 
avvedersene (25). 

Non ò qui il luogo di discorrere le utilità di 
questa novella istituzione, sarebbe soverchio lo an- 
numerarle, sapendo già ognuno quanto se ne av- 
vantaggiarono le incivilite nazioni. — Ricorderonne 
una sola in ispezie , ed è il ben’ aggiustalo prov- 
vedimento della vendita ed affrancazione dei beni 
demaniali , e dei pubblici stabilimenti per conver- 
tirne il prezzo in equivalente rendila iscritta a 
prò dei corpi possessori (26). 

Quale spinta gagliarda tornerà alla circolazione 
dei capitali da un lato , quale incremento alle in- 
dustrie agricole dall’ altro , e quale ad un tempo 
deriverà sodezza di tutela alle entrate di tanti cor- 
pi morali, che onorano l’antica pietà, e la moderna 
ancora dei Siciliani, non è chi noi ravvisa. — Vi 
è tanto riflesso di chiara luce in questi atti della 
volontà Sovrana chè non varrebbe encomio di 
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Oratore , nè artifizio di eloquenza a poterla de- 
scrivere. 

XVI. 


Qui ometto per brevità, dir parola di tante altre 
opportune istituzioni con ammirevole sapienza So- 
vrana volle ad un sollecito e durevole riordina- 
namenlo sociale in tutt’i suoi rapporti, e sol ripe- 
terò pur volentieri quanto a proposito ne dettava 
un chiaro magistrato. 

« Un genio soltanto, ei dicea , di non ordinario 
« sapere, e di più che umana beneficenza, assistito 
a e sorretto delle celesti benedizioni, poteva ricon- 
« durre in si breve tempo gli uomini , i pubblici 
« negozi , e 1’ andamento governativo in tale stato 
« di prosperevole progresso, qual noi lo ammiria- 
« rao quasi sorpresi dalla evidenza di tanti stra- 
« ordinari risultamene. 

« Ricorderà I* istoria ai posteri — bastando ai 
a presenti le personali convinzioni — quali erano 
« le condizioni della Sicilia desolata per tanti rui- 
« nosi rovesci , ai quali fu dannata da un’ epoca 
«< che pur giova coprire di obliol Alle sventure di 
« un passato che mai più non torna , tien luogo 
« un attualità di mille godimenti, di calma, di or- 
li dine, di sicurezza, d' incoraggiati e sospinti benc- 
« fici di privalo e di pubblico interesse, e I’ oriz- 
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« zonte ridentissimo di un avvenire dei più lusin- 
« ghieri miglioramenti (27) ». 

Vedeste, o Signori, con quanto di sapienza ed 
operosità lo impareggiabile nostro Principe facea 
progredire 1’ agricoltura e la pastorizia , le arti , i 
mestieri , il commercio ? Vedeste con quanto di 
politico senno ricomponea 1* ordine sociale , la 
tranquillità, la sicurezza? Vedeste con quanta sin- 
cerità di sentimento sa umiliarsi a Dio ? Vedeste 
con quale alacrità intendea alla pubblica finanza? 
Vedeste come va peregrinando per le province dei 
suoi domini, onde apprendere i bisogni dei sudditi 
ed accorrervi con opportuni provvedimenti ? 

Soci umanissimi, vel dico ingenuamente, io non 
credo che a giorni nostri siavi nazione, che possa 
allietarsi di argomenti si grandi, e si chiari di buon 
governo sotto qualunque riguardo , come quelli 
che ci ha porli ognora il nostro provvido e reli- 
gioso Monarca. — La sua vita attiva, le sue pere- 
grinazioni, il suo genio intelligente per la milizia, 
lo spettacolo di un Principe che istruisce ed eser- 
cita i suoi soldati, la generosità nel perdonare, la 
demenza nell’accoglicre e graziare, son dessi esempi 
assai grandi, e rari per essere imitati. — Si, pos- 
siamo coscenziosamente dirlo , la sua vita tutta è 
spesa in procacciarci elementi di civiltà, di benes- 
sere e di progresso. 
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XVII. 

Ho detto di progresso, e questa parola, cbe molti 
frantendono , e di cui molli han fatto soverchio 
abuso, vai bene che sia una volta definita ; per- 
ciocché , dicea, ed a ragione, il D’AIembert , la più 
parte delle dispute civili, politiche, religiose è suria 
da difetto di esatte definizioni — E di fatti, mentre 
Thiers in nome dell’ ordine difende la proprietà , 
Proudhon invoca Verdine alla sua volta per toglie- 
re le sostanze ai ricchi , i cui possedimenti ei 
chiama disordine. Il progresso adunque, per quanto 
gli assennati ne concepiscono, sta nella « esplica - 
« sione dinamica dei germi morali deposti dalla 
« Provvidenza nell' organismo primitivo di ciascun 
popolo ». — Da questo avviene che le nazioni , 
siccome gli astri , hanno il loro pieno splendore , 
le loro ecclissi, ed il lor tramonto. — La Grecia , 
madre una volta della libertà, delle scienze, e dello 
arti, or giace nell’ oblio. — II famoso Impero di 
Roma antica, che soggettava a sé il mondo tutto, 
che mai divenne ? 

Perchè però siffatta esplicazione si svolga è im- 
prescindibile che ogni cittadino si abbia la coscien- 
za di non potere esser turbato operando secondo 
la legge. — E sotto questo riguardo, diceva senna- 
tamenle l’ oratore romano « noi siamo servi della 
legge per esser liberi ». 
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Questo però sarà sempre il prodotto debordine. 

Lo intendano i sedicenti progressisti una volta : 
la leva del progresso è 1’ ordine , la sicurezza. — 
Quello stato, ove non vi ha guarentigia di sorta; 
ove la forza prevale sul dritto, l’arbitrio sulla ra- 
gione; ove la proprietà è malsicura e manomessa, 
l’onore delie famiglie minacciato, la vita precaria , 
obliati i doveri non potrà giammai avervi sviluppo 
dinamico di forze intellettuali, che anzi ivi intor- 
pidisce l’ ingegno, ed avvizzisce lo spirito. 

Colà per l’opposto, ove regnano l’ordine c la 
sicurezza, gl’ingegni sviluppano mirabilmente; le 
lettere e le scienze si coltivano , e veggonsi l’agri- 
coltura avvivata, crescenti le arti, impegnati i me- 
stieri , favoriti i traffichi , prosperosi i commerci , 
rispettata la giustizia , ben provveduta la finanza. 
Ecco i veri germi e gli elementi dello incivilimento 
e del progresso. 

Laude eterna al Principe nostro immortale! ri- 
conoscenza e gratitudine caldissima ! E non gli 
siamo noi obbligali per verità di tutti questi emi- 
nenti vantaggi ? 

Se per assai meno di questo si son celebrati i 
secoli dei Tolomei, di Pericle, di Augusto, di Fede- 
rico II di Sicilia, dei Medici di Toscana, di Leone X, 
di Luigi XIV, che faranno le Sicilie sotto il regno 
attuale del migliore dei Re ? 
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XVIII. 

Ma, se l'ordine e la sicurezza sono leva possente 
<T incivilimento e di progresso, non dobbiamo per- 
tanto defraudare la riconoscenza, che per ciò stesso 
è dovuta al Callolicismo. Esso n’ è stato ognora non 
roen forte motore. — Pochi ricordi basteranno a 
dimostrarlo. 

Il servaggio, in cui leneansi gli uomini pria che 
la luce evangelica irradiasse il mondo, facevaii esti- 
mare siccome cose, non quali persone; accozzaglia 
di corpi aventi molo e forza sol per servire di base 
alla Maestà dell’ Imperio — Il potere del padre su i 
figli, ideato dai Romani sul tipo del potere civile, 
non toccò limiti, sicché potea a suo talento disere- 
darli , venderli , ucciderli. — L invilimento della 
donna, che reputavasi, non come consorte nei beni 
e nei mali dell’ uomo , ma come essere essenzial- 
mente inferiore, degradavala sino all’abbiezione — 
La schiavitù, spogliando l’uomo d’ogni dritto, poco 
lasciava distinguerlo dai bruti — la legge Aquilia 
condannava alla stessa pena l’uccisore di un servo, 
che l’uccisore di un cane altrui (28) — i servi non 
aveansi nè proprietà , nè famiglia , nè diritto a 
vivere. 

Il Vangelo annientava tutte queste assurdità^ 
proclamando 1’ alta dignità dell’ uomo ridonava 
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all’ umanità quel carattere che 1’ è proprio — 
« Carissimi , dicea l’ apostolo Giovanni , noi sta- 
rt mo tutti figliuoli di Dio (29). Come Cristo lo 
« è per natura , noi lo siamo per grazia ». Fu 
allora che gli uomini ripresero la vera eccellenza 
deil’esser loro, c riapparvero siccome line, non piti 
come mezzo del politico reggimento — « Fot, di- 
« ceva addippiù il Principe degli apostoli , voi che 
« pria non eravate popolo , cominciale ora ad esser- 
ti lo (30), e qual sarete? Popolo di Dio (31) ». 

La potestà paterna illimitata, ch’ell’era, fu recisa 
anch’essa del soverchio , e ridotta a giustezza di 
termini. — Reintegrala la donna nel suo posto — 
dichiarala fra gli uomini l’uguaglianza fraterna (32) 
— cessata la differenza fra liberi e schiavi , ecco 
avverala la sublime teoria dell’Apostolo delle genti 
« non vi ha più nè Giudeo, nè Greco; nè schiavo, 
« nè libero; nè maschio, nè femina ; imperocché tutti 
« siete una sola cosa in Cristo (33). 

Il Vangelo adunque è vera fonte di civiltà , di 
libertà, e di progresso. La filosofia gli deve il più 
sano e il migliore suo germe, perciocché, ispiran- 
dosi alla sorgente infallibile della rivelazione ha 
potuto sol così imprimere più rapido sviluppamelo 
alla ragione. Lo studio delle lingue non bene usalo 
degli antichi è stato condotto all’ apice per la iu- 
terpelrazione delle Scritture Divine. La fondazione 
delie Università, e dei Seminari, ove con lauta as- 
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siduità si coltivano le lettere e le scienze , non 
che l’ insegnamento delle Arti nobili, si deve al Cat- 
tolicismo — Esso, dando un’ idea sublime del culto 
dovuto a Dio, ha impegnato gli artisti a rendere 
sempreppiù maestosa, elegante, sublime l’ architet- 
tura, la pittura, la scultura, la musica — Gl’in- 
numerevoli , e svariati Istituti di carità e di fi- 
lantropia son tutte opere stupende della Civiltà 
Cattolica. 

La è dessa che educa 1' uomo allo amore del 
suo simile, alla pietà per l’infelice, ail’abbominio 
dei tristi afTetti , alla detestazione della vendetta , 
al compatimento delle mende altrui, a non torre, 
ma a dare a ciascuno il suo ; insomma ad essere 
benefici c giusti. 

Ecco qual’ è la religione, che il romantico uma- 
nitario di nostra età vorrebbe sbandire dal mondo, 
siccome scoglio a cui rompono le sue sbrigliate 
passiooi. — Ecco qual’ è la religione, che sincera- 
mente ed eminentemente onora, e coltiva il Nostro 
Umanissimo Re, e donde le più belle ispirazioni 
pel nostro benessere civile. 

Signori cortesissimi — Voi bene il sapete — la 
più chiara prova di senno governativo, che dar 
possa un Sovrano, sta nel procurare ai popoli la 
maggior somma di prosperità che si possa, e di- 
rizzarli sempreppiù alla via deH'immegliameuto — 
L’ età dell’ oro è una favola antica — e come 
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tale lasciamola ai ciarlatani politici — Tutto che 
però far puote un Principe sapiente , voglioso del 
bene dei sudditi , magnanimo , clemente , pio , lutto 
T ha messo in opra l’ ottimo Nostro Re — Noi lo 
scorgemmo nei falli per me ricordati, ed un bello 
argomento sta nelle tante e spontanee dimostra- 
zioni di affetto sincero, e nelle mille orazioni prof- 
fertegli, non è guari, dai popoli di entrambi i do- 
mini nella fortunata congiuntura di rivedere il 
sospiralo Monarca. 

£ quale invero, quale più bel merito di un Rz 
che l’amore e le benedizioni del popol suo ! — Regna- 
re e comandare è proprio di chi siede sul trono. — 
Regnare sul cuore dei sudditi è proprio degli Eroi. 

Tale egli è per Noi FERDINANDO II. 
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( i) Scienza della legislazione , Hb. ir delle leggi politiche ed 
economiche, voi. i”, pag. 4 * 4 » *di*ione di Milano. 

( *) Reali Decreti dei 17 norembre e 19 dicembre t888. 

( 8) Opera sopraccitata , rol. pag. 436 , ediiionc suddetta. 

( 4) Ed affinchè questa fonte di ricchezza nazionale si facesse 
viemmeglio copiosa una Commissione all’uopo pur crearnsi in Sicilia» 
ed ampliatasi lo istituto Agrario di ben numerosi alunni , raccolti 
da tutti i Distretti nel fine di diffondere per ogniddove la istruzione 
Agraria e formarne degli agricoltori , che allo teoriche unissero lo 
esercizio pratico dei buoni metodi di coltivasione. 

( 5 ) 7 maggio 18S9. 

( 6) Seal Decreto del 7 agosto i 834 < 

( 7 ) Reai Decreto del i83i. 

( 8} Reai Decreto del *9 norembre i 835 . 

( 9) Opera sopraccennata , rol. a”, pag. 97 , edizione suddetta. 

(10) Sovrano Rescritto del i 5 aprile 18S*. 

(11) Reai Decreto del *6 ottobre i 85 a. 

(ta) Sovrano Rescritto del 9 dicembre z 85 o. 

(r 3 ) Reai Decreto del ia febbraro i 85 *. 

(i 4 ) Atto Sovrano del a novembre z 85 «. 

(, 5 ) L’ egregio Commendatore Francesco Mistrettn , Consigliere 
della Corte Suprema , oggi Direttore della Giustizia e del Culto nel 
discorso pronunziato nella solenne straordinaria tornata della Reale 
Accademia Peloritana il i 4 norembre i 85 a. 

(16) Pacioj Ar. Epist. a* ad Coainiinos HI , 17. 

(17) Subirli roierunt quidam fremine* impii , Dei nottri gratiam 
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transferentes in luxuriam .... Dominatomi , et Dominion nostrum 
Jcsum Christum rugantes. veti. 4. 

(18) Similiter et hi ... . dominationem spernunt — Majcstatem 
miteni blasphcmant . veri- 8. — Hi sunt murmuratores , querulosi , ee- 
eundum desideri a sua ambulantes , et os eorum loquitur superba , 
mirante s persomi quaeslus causa, yeti. <6. 

(19) Hi autem , quaeeumque ignorane blasphcmant. yen. 10.. 

(ao) Coai propriamente definita dal Tenente Generale Filangieri 

nel diacono pronunciato alla Camera dei Pari nella tornata degli 8 
febbraro i84g. 

(ai) Proclamartene al Trono, 8 novembre 18S0. 

(*a) 11 ehiariatimo Car. Felice Biaaxza. Elogio di Fanniaanno II, 
recitato nella Reale Accademia Peloritana addì i3 gennaro i85*. 

(e3) Ved. Memorie Storicbe onero Meaaiua nel a3 e *5 otto- 
bre i85a , pubblicale pel tipografo T. Capra in un voi. in 8* di 
pag. 100. 

(*4) Surriferita Proclamarione al Trono. 

(a5) Il i.al Decreto del 18 dicembre i84g. 

(a6) Beai Decreto del 16 febbraro i85e. 

(27) Giuaeppe Coltrone Intendente di Menine. Apertura del Con- 
eiglio Provinciale nel i8St, pag. 6. 

(c8 ) Digest, lib. IX, tit. II, leg. t, ad leg. Aquile/am. 

(19) diarissimi , Jilii Dei sumus. Ep. 1, c. 3, v. 2. 

(3o) Qui aliquando non populus ; mine autem populus. Ep. I, c 2. 
veri. 40. 

(Si) Populus Dei. loc. ci t. 

(Sa) Omnes autem fratret estis. Mattb. XXIII , veri. 8. 

(33) Ifon est Judatus, ncque Grtecus ; non est servili, ntque liber; 
non est masculus, ncque filmina. Omnes enim vos tmum estis in Christo 
leni. Ep. ad Calata» III, veri. 28. 
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